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अथ चत ु &दशोऽ+ायः ।
atha caturdaśo'dhyāyaḥ |

Adesso, il quattordicesimo capitolo.

इ1ाक &3य म ु नि वचो वि चा &य शभुया धि या ।
जग<ि त= >ा?समां BाCा शोकं जहौ िुतम ॥् १ ॥
ityākarṇya munivaco vicārya śubhayā dhiyā | 
jagatsthitiṃ svāpnasamāṃ jñātvā śokaṃ jahau drutam || 
1 ||

1) Avendo così ascoltato la parola del saggio, e 
considerato con intelletto puro, sapendo che la 
condizione del mondo è simile a quella di un sogno, (il 
re) abbandonò il dolore rapidamente.

ध ै &यमालL नि ःशोको भयूोऽपPृQनुःे सतुम ।्



ध ै &यमालL नि ःशोको भयूोऽपPृQनुःे सतुम ।्
म ु नि पऽु महाबUुे Cं परावरद &शनः ॥ २ ॥
dhairyam ālambya niḥśoko bhūyo'pṛcchan muneḥ sutam 
| 
muniputra mahābuddhe tvaṃ parāvaradarśanaḥ || 2 ||

2) Assumendo fermezza, privo di dolore, (egli) interrogò 
di nuovo il figlio del saggio: “O Figlio del Saggio dalla 
grande intelligenza, tu sei il veggente del superiore e 
dell'inferiore.

न तऽेX वि दि तं कि Yि QZे[ा दि ति लेशतः ।
पPृा मि यदहं तQे कृपया व\ुम &ह सि ॥ ३ ॥
na te'py aviditaṃ kiñcin manye syād iti leśataḥ | 
pṛcchāmi yad ahaṃ tan me kṛpayā vaktum arhasi || 3 ||

3) Non ritengo che nulla sia ignoto anche a te, neppure 
minimamente. Perciò ciò che io chiedo, questo tu 
degnati di dirmelo con compassione.

भावनाूभवं _तेत स्व̀ वद सि तaथम ।्
मया भयूो भा वि तं च न ब हि ः स &वथा भवते ॥् ४ ॥
bhāvanāprabhavaṃ hy etat sarvaṃ vadasi tat katham | 
mayā bhūyo bhāvitaṃ ca na bahiḥ sarvathā bhavet || 4 ||

4) (Tu) affermi che tutto ciò deriva dall'ideazione 
(bhāvanā). Ma allora, come mai ciò che è stato ideato 



(anche) da me, ripetutamente, non diviene affatto 
esteriorizzato?

Cया त ु भावना सि cा शलेै लोकः ूक dि तः ।
अथा पि दशेः कालe यगुप fि वि धः कथम ॥् ५ ॥
tvayā tu bhāvanāsiddhyā śaile lokaḥ prakalpitaḥ | 
athāpi deśaḥ kālaś ca yugapad vividhaḥ katham || 5 ||

5) Da te, invece, grazie alla perfezione dell'ideazione, è 
stato creato un mondo in una roccia. E inoltre, come mai 
spazio e tempo sono simultaneamente molteplici?

तऽाऽस1मZतरaतमं तQमरेय ।
इ ति पhृो म ु नि सतुः ूव\ुमपुचबमे ॥ ६ ॥
tatrā’satyam anyatarat katamaṃ tan mameraya | 
iti pṛṣṭo munisutaḥ pravaktum upacakrame || 6 ||

6) Tra essi, quale è la  falsa verità di uno dei due? 
Dimmelo”. 
Così interrogato, il figlio del saggio iniziò a parlare.

सkdो भावना ूो\ा सि Uाऽ सि Uे ति सा fि धा ।
सि Uि वl कdासmदेो वि कdnके नि oि तःे ॥ ७ ॥

saṅkalpo bhāvanā proktā siddhā'siddheti sā dvidhā | 
siddhir vikalpāsambhedo vikalpas tv ekaniṣṭhiteḥ || 7 ||

7) “L’Ideazione (bhāvanā) è chiamata Risoluzione 



(saṅkalpa), ed essa è di due tipi, perfetta e imperfetta. 
La perfezione è l’assenza di mescolanza con il pensiero 
differenziato (vikalpa); il pensiero differenziato, tuttavia, 
deriva dal fissarsi su una sola (realtà).

ॄrभावनया पँय जातं जग दि दं नन ु ।
एतuवvः स1wपं भा वि तं सुढCतः ॥ ८ ॥
brahmabhāvanayā paśya jātaṃ jagad idaṃ nanu | 
etat sarvaiḥ satyarūpaṃ bhāvitaṃ sudṛḍhatvataḥ || 8 ||

8) Osserva, in verità, questo mondo è nato 
dall'ideazione del Brahman; e viene ideato da tutti come 
vera realtà, con grande fermezza.

तथा >सkdभवे ना {ि क[ा पि भावना ।
वि कdसmदे एषोऽ सि Uा त}ा fि भावना ॥ ९ ॥

tathā svasaṅkalpabhave nāsti kasyāpi bhāvanā | 
vikalpasambheda eṣo'siddhā tasmād vibhāvanā || 9 ||

9) Dunque, (nel mondo) nato dalla tua risoluzione non vi 
è una ideazione (di realtà corrispondente) in nessuno. 
Questa è la mescolanza con il pensiero differenziato. 
Perciò la tua ideazione è imperfetta.

भावनायाः सि Uि रऽ ब�धा सं�ि ता भवते ।्
जQना म णि ना तfदौषधने च योगतः ॥ १० ॥
bhāvanāyāḥ siddhir atra bahudhā saṃsthitā bhavet | 



janmanā maṇinā tadvad auṣadhena ca yogataḥ || 10 ||

10) In questo mondo, la perfezione dell'ideazione può 
avvenire in molti modi, per nascita, per mezzo di una 
gemma, così come per un elisir e per mezzo dello yoga.

तपसा म� सि cा च वरणे च भव�ेपृ ।
जQना ॄrणः सा व ै म णि ना य�र�साम ॥् ११ ॥
tapasā mantrasiddhyā ca vareṇa ca bhaven nṛpa | 
janmanā brahmaṇaḥ sā vai maṇinā yakṣarakṣasām || 11 
||

11) Per mezzo di austerità, per mezzo della perfezione 
di un mantra, e per mezzo di una grazia può avvenire, O 
Re. Quella (perfezione) per nascita è del Brahman, 
(quella) per mezzo di una gemma è per gli Yakṣa e i 
Rakṣasa.

[Yakṣa e Rakṣasa sono due classi di esseri semidivini, i 
primi, paragonabili agli gnomi custodi di tesori, i secondi, 
agli orchi.]

औषधने त ु दवेानां यो गि नां योगतो भवते ।्
तपसा तापसानां सा मा �ि काणां त ु म�तः ॥ १२ ॥
auṣadhena tu devānāṃ yogināṃ yogato bhavet | 
tapasā tāpasānāṃ sā māntrikāṇāṃ tu mantrataḥ || 12 ||

12) Invece, per mezzo dell’uso di elisir (è la perfezione) 
degli Dèi, per mezzo dello yoga (è quella) degli yogin. 



Per mezzo di austerità (è quella) degli asceti, per mezzo 
dei mantra (è quella) dei maghi.

वि �क &ममखुानां च वरूा�ा हि साऽभवत ।्
सk dि तं तथा भा�ं पू &व वि }रणे स ति ॥ १३ ॥
viśvakarmamukhānāṃ ca varaprāptyā hi sā’bhavat | 
saṅkalpitaṃ tathā bhāvyaṃ pūrvavismaraṇe sati || 13 ||

13) E per mezzo dell'ottenimento di una grazia (la 
perfezione) è avvenuta, invero, per quelli con 
Viśvakarman in testa. L'ideato (o ciò che è oggetto di 
risoluzione) deve essere immaginato (o ideato) in modo 
tale da obliare il precedente (stato).

[Viśvakarman è una figura centrale nella mitologia 
indiana, riconosciuto come l'architetto divino, il 
costruttore di tutti i palazzi celesti, i veicoli e le armi degli 
Dèi. Sebbene il Tripurārahasya non specifichi qui 
l'esatta grazia ricevuta da Viśvakarman in termini di 
storia mitologica, il contesto implica che egli ricevette da 
un'autorità divina il potere di esercitare l'Ideazione 
Perfetta, la capacità di visualizzare e materializzare le 
sue creazioni, superando il vikalpa (pensiero 
differenziato) che affligge le persone comuni, 
permettendo così la manifestazione immediata delle sue 
costruzioni prodigiose.]

�ि रं ताव�व1वे याव�ूव̀ न हि }रते ।्
एवमवे नि वl कdभावना य दि स ु�ि रा ॥ १४ ॥



एवमवे नि वl कdभावना य दि स ु�ि रा ॥ १४ ॥
sthiraṃ tāvad bhavaty eva yāvat pūrvaṃ na hi smaret | 
evam eva nirvikalpabhāvanā yadi susthirā || 14 ||

14) (L’ideazione) diviene stabile finchè non si ricorda il 
precedente (stato). Così, se l'ideazione priva di pensiero 
differenziato (nirvikalpa) è ben stabilizzata,

सअ् नि Pया वि कd[ यावumदेनं न हि ।
तावuा भावना सि Uा साधयfेै महाफलम ॥् १५ ॥
anicchayā vikalpasya yāvat sambhedanaṃ na hi | 
tāvat sā bhāvanā siddhā sādhayed vai mahāphalam || 
15 ||

15) fintanto che non vi è la mescolanza non intenzionale 
col pensiero differenziato, allora quell'ideazione è 
perfetta e realizza davvero il grande frutto.

सmदेा� ु वि कdने न सि Uा तव भावना ।
भावनां साधय �ि ूं य दि ॐhु ं समीह सि ॥ १६ ॥
sambhedāt tu vikalpena na siddhā tava bhāvanā | 
bhāvanāṃ sādhaya kṣipraṃ yadi sraṣṭuṃ samīhasi || 16 
||

16) Proprio a causa della mescolanza con il pensiero 
differenziato, la tua ideazione non è perfetta. Perfeziona 
rapidamente l'ideazione, se desideri creare.

�णु राज�शेकालfै वि +ं वदतो मम ।



�णु राज�शेकालfै वि +ं वदतो मम ।
अ��ु�ोऽ सि लोक[ �वहारे तत{व ॥ १७ ॥
śṛṇu rājan deśakāladvaividhyaṃ vadato mama | 
avyutpanno'si lokasya vyavahāre tatas tava || 17 ||

17) Ascolta, O Re, da me che parlo della duplicità di 
spazio e tempo. Poichè tu sei invero inesperto nella 
realtà convenzionale del mondo, dunque, per te,

एत �ि ऽं भासते व ै �ण ु स��ॄवी मि त े ।
जग�ाव>भावोऽयं वि वि धCने भासनम ॥् १८ ॥
etac citraṃ bhāsate vai śṛṇu samyag bravīmi te | 
jagadbhāvasvabhāvo’yaṃ vividhatvena bhāsanam || 18 
||

18) dirò esattamente perchè questa stranezza appare. 
Ascolta, questo è il carattere intrinseco degli enti del 
mondo, l'apparire in modo molteplice.

एक एव हि सू &य[ ूकाशो fि वि धः �ि तः ।
दि वा�ानाम�कार इतरषेां त ु भासकः ॥ १९ ॥

eka eva hi sūryasya prakāśo dvividhaḥ sthitaḥ | 
divāndhānām andhakāra itareṣāṃ tu bhāsakaḥ || 19 ||

19) La luce del sole, una sola, in verità, esiste in due 
modi. E’ oscurità per coloro che sono ciechi di giorno, 
mentre per gli altri è illuminante.

जलं मन�ुप�ादःे �ास[ ू ति रोधकम ।्



जलं मन�ुप�ादःे �ास[ ू ति रोधकम ।्
म�ादीनां ब हि ः �ासू ति रोधो जले न हि ॥ २० ॥
jalaṃ manuṣyapaśvādeḥ śvāsasya pratirodhakam | 
matsyādīnāṃ bahiḥ śvāsapratirodho jale na hi || 20 ||

20) L’acqua è un ostacolo al respiro per uomini e 
animali, ma per i pesci e gli altri, l'ostacolo al respiro non 
è in acqua, bensì fuori.

अ �ि &दह ति म &1ाद�{ं भ�य ति ति �ि रि ः ।
व �ि &नँय ति तोयने स जले �ल ति � चि त ॥् २१ ॥
agnir dahati martyādīṃs taṃ bhakṣayati tittiriḥ | 
vahnir naśyati toyena sa jale jvalati kvacit || 21 ||

21) Il fuoco brucia i mortali e gli altri, ma la pernice lo 
mangia. Il fuoco è distrutto dall'acqua, ma talvolta brucia 
in acqua.

एवं सव� जागता{ ु भावा fwैXतः �ि ताः ।
एवं स े�ि यव�ृा ाnZे केऽ पि नि रि �ि याः ॥ २२ ॥
evaṃ sarve jāgatās tu bhāvā dvairūpyataḥ sthitāḥ | 
evaṃ sendriyavṛttāntās tv anye ke'pi nirindriyāḥ || 22 ||

22) Così, tutti gli enti del mondo sussistono in una 
duplice forma. Similmente, alcune condizioni sono 
percepibili dai sensi, e altre non sono percepibili dai 
sensi.



>भावतो वि ¡Uा व ै शतशोऽथ सहॐशः ।
अऽोपप �= व¢ा मि समा हि तमनाः �ण ु ॥ २३ ॥
svabhāvato viruddhā vai śataśo’tha sahasraśaḥ | 
atropapattiṃ vakṣyāmi samāhitamanāḥ śṛṇu || 23 ||

23) In verità, (gli enti) sono in natura contraddittori a 
centinaia e a migliaia. A questo proposito esporrò la 
dimostrazione. Ascolta con la mente concentrata.

एते हि चा�षुा भावाe� ु वl कृ ति माऽकाः ।
न चा�षुादशंतोऽZँयम {ि � चि द ्ब हि ः ॥ २४ ॥
ete hi cākṣuṣā bhāvāś cakṣurvikṛtimātrakāḥ | 
na cākṣuṣād aṃśato'nyad dṛśyam asti kvacid bahiḥ || 24 
||

24) Questi (enti) visibili sono infatti solo modificazioni 
della vista stessa. Non vi è alcun oggetto visibile che sia 
altro da una parte della vista in alcun luogo, all'esterno.

यथा पि �ूhा�ो ब हि ः पीतं ूपँय ति ।
यथा त ै मि रि कोऽZ{ु पँय1कंे fि धा �ि तम ॥् २५ ॥
yathā pittapraduṣṭākṣo bahiḥ pītaṃ prapaśyati | 
yathā taimiriko'nyas tu paśyaty ekaṃ dvidhā sthitam || 
25 ||

25) Come chi ha l'occhio afflitto dalla bile vede l'esterno 



come giallo, come un altro afflitto da cataratta vede una 
cosa sola come esistente in doppio aspetto.

एवं वि चि ऽhा�ाः पँय  ि वि वि धं जगत ।्
अ {ि पू &वसमिु[ म+े कार3डका¦यः ॥ २६ ॥
evaṃ vicitraduṣṭākṣāḥ paśyanti vividhaṃ jagat | 
asti pūrvasamudrasya madhye kāraṇḍakāhvayaḥ || 26 ||

26) Allo stesso modo, coloro che hanno la vista afflitta in 
modi molteplici vedono il mondo in modo molteplice. 
Esiste in mezzo all'Oceano Orientale (un'isola) chiamata 
Kāraṇḍaka.

fीप{ऽ जना भावान र्\ा§ँय  ि व ै सदा ।
एवं रमणकfीप े सदा पँय  ि व ै जनाः ॥ २७ ॥
dvīpas tatra janā bhāvān raktān paśyanti vai sadā | 
evaṃ ramaṇakadvīpe sadā paśyanti vai janāḥ || 27 ||

27) Un'isola, nella quale le persone vedono sempre gli 
enti come rossi. Allo stesso modo, sull'isola Ramaṇaka, 
le persone vedono sempre

�1{मू &¨ाधरतो नि खि लं भावम3डलम ।्
एवमZषे ु fीपषे ु वि वि धं भावम3डलम ॥् २८ ॥
vyatyastam ūrdhvādharato nikhilaṃ bhāvamaṇḍalam | 
evam anyeṣu dvīpeṣu vividhaṃ bhāvamaṇḍalam || 28 ||



28) l’intera sfera degli enti invertita, sopra e sotto. Allo 
stesso modo, in altre isole, (vedono) la sfera degli enti in 
modo molteplice.

जना नऽे>भावने पँय  ि ख स &वदा ।
तऽ तषेामZथा त ु ँयते य दि कुऽ चि त ॥् २९ ॥
janā netrasvabhāvena paśyanti khalu sarvadā | 
tatra teṣām anyathā tu dṛśyate yadi kutracit || 29 ||

29) Le persone vedono sempre, invero, secondo la 
natura della vista. Se invece, in quel luogo, vedono, per 
qualche ragione, in modo diverso,

नऽें ससुा+ौषधने पँय  ि ूा�वदवे हि ।
अत{ुच�षुा यावँयते जगतीतले ॥ ३० ॥
netraṃ susādhyauṣadhena paśyanti prāgvad eva hi | 
atas tu cakṣuṣā yāvad dṛśyate jagatītale || 30 ||

30) (essi) curando la vista con una buona medicina, 
vedono, invero, come prima. Perciò, come con la vista si 
percepisce, sulla superficie di questo mondo,

ताव�व�ेा�षुªऽशः पीतव �ि �च�षुः ।
एवं याणादी �ि याणामशंा ग�ादयोऽ पि हि ॥ ३१ ॥
tāvad bhavec cākṣuṣo'ṃśaḥ pītavat pittacakṣuṣaḥ | 
evaṃ ghrāṇādīndriyāṇāmaṃśā gandhādayo'pi hi || 31 ||



31) in tal guisa quello diviene parte della vista, così 
come il giallo (è una parte) dell'occhio afflitto da bile. 
Allo stesso modo, anche gli odori e gli altri (oggetti dei 
sensi) sono parti dei sensi come l'olfatto e gli altri a 
seguire.

मानसाe मनोमाऽा{थवैा खि लजागताः ।
बमोऽX�>भावो¬{तः कि Yि ­ हि &न हि ॥ ३२ ॥
mānasāś ca manomātrās tathaivākhilajāgatāḥ | 
kramo'py akṣasvabhāvotthas tataḥ kiñcid bahir na hi || 
32 ||

32) E (gli enti) mentali sono soltanto mente, e così 
anche tutti (gli enti) del mondo. Anche la successione 
(temporale) sorge dalla natura dei sensi. Perciò, nulla si 
trova all'esterno.

�णु राज® हि रि ति य¯ोके भा ति केवलम ।्
तदा°ं स &वजगतां जग �ि ऽ[ भि �ि वत ॥् ३३ ॥
śṛṇu rājan bahir iti yal loke bhāti kevalam | 
tad ādyaṃ sarvajagatāṃ jagaccitrasya bhittivat || 33 ||

33) Ascolta, O Re, ciò che nel mondo appare 
semplicemente come esterno, quello è il fondamento 
primo di tutti i mondi, come il muro per il dipinto del 
mondo.

त[ बा_[ व\�मपादान ं ीवुं नन ु ।
शरीरं [ादपादान ं नतेर� वि त ुं �मम ॥् ३४ ॥



शरीरं [ादपादान ं नतेर� वि त ुं �मम ॥् ३४ ॥
tasya bāhyasya vaktavyam apādānaṃ dhruvaṃ nanu | 
śarīraṃ syād apādānaṃ netarad bhavituṃ kṣamam || 
34 ||

34) Per quell'esterno, deve essere dichiarato un limite di 
separazione (apādāna) stabile, in verità. Il corpo 
dovrebbe essere il limite, e nient'altro è in grado di 
esserlo.

[Nella grammatica sanscrita, apādāna (espresso con il 
caso ablativo) è il punto fisso da cui avviene un 
movimento, una separazione, o una distinzione. Per 
esempio, nella frase "L'uomo scende dal monte", il 
monte è l'apādāna (punto fisso di separazione). Nel 
Tripurārahasya, il saggio usa questo concetto per porre 
una domanda fondamentale sulla natura della dualità. 
Qual è l'entità fissa e stabile (dhruva) da cui l'oggetto 
esterno (bāhya) si separa o si distingue? Per definire 
qualcosa come "esterno", ci deve essere un confine 
interno saldo rispetto al quale l'esterno può essere 
misurato. Il figlio del saggio inizia proponendo la 
risposta più ovvia per il re: il corpo (śarīraṃ) dovrebbe 
essere l'apādāna. Il corpo è il punto dal quale misuriamo 
l'esterno. Ciò che è oltre la mia pelle è "fuori". Ma se il 
corpo stesso è un oggetto che viene percepito, allora il 
corpo è bhāsya (illuminato, percepito). Qualcosa che è 
bhāsya (oggetto) non può essere l'apādāna (punto di 
separazione fisso e non-oggettivo). Se il corpo è un 
oggetto, anch'esso richiede un altro punto di riferimento 
da cui è separato, portando al regresso all'infinito. La 



conclusioneè questa. Il saggio stabilisce che solo la 
Coscienza può essere l'unico vero apādāna o 
"Illuminatore" (bhāsaka). La Coscienza è auto-luminosa, 
non ha bisogno di essere illuminata, è indivisibile e 
onnipervadente. Pertanto, nulla può essere realmente 
"esterno" ad essa. Il mondo intero esiste all'interno del 
"ventre della Luce" proprio come il riflesso di una città 
non è separato dalla superficie di uno specchio. ll 
concetto di apādāna viene utilizzato come strumento 
logico per smantellare la credenza nella realtà oggettiva 
e indipendente, costringendo l'interlocutore (il re) a 
riconoscere che il confine tra Sè e non-Sè è un mero 
costrutto mentale.]

त[ा पि ब हि राभासादपादान ं कथं न ु तत ।्
प &वता­ हि रि 1\ेु प &वतो न ब हि &भवते ॥् ३५ ॥
tasyāpi bahir ābhāsād apādānaṃ kathaṃ nu tat | 
parvatād bahir ity ukte parvato na bahir bhavet || 35 ||

35) Ma come potrebbe quello (il corpo) essere il limite, 
dato che anch'esso appare all'esterno? Se si dice "fuori 
dalla montagna", la montagna non è fuori.

यथा घटो भासते हि ब हि {fPरीरकम ।्
भासका­ हि रि 1वें व\ंु वा पि न सmवते ॥् ३६ ॥
yathā ghaṭo bhāsate hi bahis tadvac charīrakam | 
bhāsakād bahir ity evaṃ vaktuṃ vāpi na sambhavet || 
36 ||



36) Così come, invero, il vaso appare all'esterno, così 
(appare) il corpo. Affermare "fuori dall'illuminatore" non 
è neppure possibile.

दीपसू &यालोकब हि &गतानां न हि भासनम ।्
अत{ु भासक[ा  &भा[म{ी ति य ु́ त े ॥ ३७ ॥
dīpasūryālokabahirgatānāṃ na hi bhāsanam | 
atas tu bhāsakasyāntarbhāsyam astīti yujyate || 37 ||

37) Non vi è, invero, illuminazione per ciò che si trova al 
di fuori della luce di una lampada o del sole. Perciò è 
appropriato che l'illuminato esista all'interno 
dell'illuminatore.

भासकं त ु न दहेा दि &भा[Cा� &वता दि वत ।्
न स &वथा य� ु भा[ं त Uि य ु́ त े ॥ ३८ ॥
bhāsakaṃ tu na dehādir bhāsyatvāt parvatādivat | 
na sarvathā yat tu bhāsyaṃ tad dhi yujyate || 38 ||

38) L’illuminatore non è il corpo e gli altri (organi), 
poichè (esso) è un oggetto illuminato, come una 
montagna e cose simili. Ciò che è illuminato non è mai 
appropriato (come illuminatore).

भासक[ा पि भा[Cे भासक[ानव �ि ति ः ।
>[वै भासकCं च भा[Cं न हि य ु́ त े ॥ ३९ ॥



bhāsakasyāpi bhāsyatve bhāsakasyānavasthitiḥ | 
svasyaiva bhāsakatvaṃ ca bhāsyatvaṃ na hi yujyate || 
39 ||

39) Se anche l'illuminatore fosse un oggetto illuminato, 
ci sarebbe il regresso all'infinito dell'illuminatore. E non è 
appropriato che l'illuminazione e l'essere illuminato 
appartengano alla stessa entità.

अत{ु भासकं शUुं भासकैक>wपकम ।्
त� भाwपमवेहे पू &णमकेरसाµकम ॥् ४० ॥
atas tu bhāsakaṃ śuddhaṃ bhāsakaikasvarūpakam | 
tac ca bhārūpam eveha pūrṇam ekarasātmakam || 40 ||

40) Perciò, l'illuminatore è (un ente) puro, la cui unica 
essenza è l'essere illuminatore. Ed esso è, in questo 
mondo, solo nella forma della Luce, pieno e la cui 
essenza è un unico gusto.

तने �ा¶ा दशेाकाला भासना�[ पू &णता ।
अभाwप[ चाभाना�ाwपकैरसं हि तत ॥् ४१ ॥
tena vyāptā deśākālā bhāsanāt tasya pūrṇatā | 
abhārūpasya cābhānād bhārūpaikarasaṃ hi tat || 41 ||

41) Da esso sono pervasi lo spazio e il tempo. La sua 
pienezza deriva dalla luminosità. E poichè ciò che non è 
nella natura di luce non brilla, invero, esso ha quale 
unica essenza la luce.

अ  &ब हि &वा य aि Yि द ्भाwपोदरसं�ि तम ।्



अ  &ब हि &वा य aि Yि द ्भाwपोदरसं�ि तम ।्
अत{�ापादान ं [ा·�¸[वे हि प &वतः ॥ ४२ ॥
antar bahir vā yat kiñcid bhārūpodarasaṃsthitam | 
atas tan nāpādānaṃ syāt śṛṅgasyeva hi parvataḥ || 42 ||

42) Qualunque cosa, sia all'interno o all'esterno, si trova 
all'interno del ventre della Luce. Perciò, quello 
(l'Illuminatore) non è il limite (apādāna), come la 
montagna per la sua cima.

एवं वि धं हि भाwपं म{स &वूपYकम ।्
भा ति >त�तः >}ि º &वऽा पि च स &वदा ॥ ४३ ॥
evaṃvidhaṃ hi bhārūpaṃ grastasarvaprapañcakam | 
bhāti svatantrataḥ svasmin sarvatrāpi ca sarvadā || 43 ||

43) Infatti, la natura di splendore di tal fatta, che ha 
divorato l’intera manifestazione, risplende per 
indipendenza (svatantrataḥ) in sè stessa, dovunque e 
sempre.

एत�रा चि ति ः ूो\ा ऽि परुा परम�ेरी ।
ॄr1ेा�व�द वि दो वि » ुं व»ैवस�माः ॥ ४४ ॥
etat parā citiḥ proktā tripurā parameśvarī | 
brahmety āhur vedavido viṣṇuṃ vaiṣṇavasattamāḥ || 44 
|| 

44) Questa, chiamata la Suprema Coscienza, è Tripurā, 



la Signora Suprema. I conoscitori del Veda la 
definiscono come il Brahman, i migliori tra i Vaiṣṇava (la 
definiscono) Viṣṇu.

शि वं शवैो�माः ूा�ः श \= श \ि परायणाः ।
एतिूपात े कि Yि ° दि ॄयू{ुदdकम ॥् ४५ ॥
śivaṃ śaivottamāḥ prāhuḥ śaktiṃ śaktiparāyaṇāḥ | 
etadrūpādṛte kiñcid yadi brūyus tad alpakam || 45 ||

45) Gli Śaiva più elevati la chiamano Śiva, i devoti a 
Śakti la chiamano Śakti. Se dichiarassero qualcosa di 
diverso da questa natura, quello sarebbe limitato.

तया �ा¶ं त ु चि P¼ा द &पणू ति बि ½वत ।्
त[ भा[कृतं भासकCं च न >तः �ि तम ॥् ४६ ॥
tayā vyāptaṃ tu cicchaktyā darpaṇapratibimbavat | 
tasya bhāsyakṛtaṃ bhāsakatvaṃ ca na svataḥ sthitam || 
46 || 

46) Pervaso da quella Potenza di Coscienza, come il 
riflesso in uno specchio (è il mondo). Una sua capacità 
di illuminare, causata dall'oggetto illuminato, non 
sussiste di per sè.

भा[ं त ु भान नि &म�मादश� नगरा दि वत ।्
द &पण े नगरं यf¾ &पणा�ा ति रि ¿ते ॥ ४७ ॥
bhāsyaṃ tu bhānanirmagnam ādarśe nagarādivat | 



darpaṇe nagaraṃ yadvad darpaṇān nātiricyate || 47 ||

47) Ma l'oggetto illuminato è immerso nello splendore, 
come una città e altro in uno specchio. Proprio come la 
città nello specchio non è distinta dallo specchio,

तथा चि ति जग�ा ति य��वैा ति रि ¿ते ।
द &पणाµ नि सÀणू� नि बि डे चकैw पि णि ॥ ४८ ॥
tathā citi jagad bhāti yat tan naivātiricyate | 
darpaṇātmani sampūrṇe nibiḍe caikarūpiṇi || 48 || 

48) Allo stesso modo, il mondo che risplende nella 
Coscienza non è distinto da essa, poichè l’essenza dello 
specchio è completa (sampūrṇe), compatta (nibiḍe) e di 
natura uniforme (ekarūpiṇi). 

यथा हि भि �ं नगरं स &वथा नोपप°ते ।
तथा पणू� स ु नि बि डे चकैwप े चि दाµ नि ॥ ४९ ॥
yathā hi bhinnaṃ nagaraṃ sarvathā nopapadyate | 
tathā pūrṇe sunibiḍe caikarūpe cidātmani || 49 ||

49) Come una città distinta (dallo specchio) non è in 
alcun modo sostenibile logicamente, così (è il mondo) 
nell’essenza della Coscienza, che è completa (pūrṇe), 
molto compatta (sunibiḍe) e di natura uniforme 
(ekarūpe).

जगu &वाµना नवै _पुप �= समÁतु े ।
आकाशnवकाशाµा शZूwपCहतेतुः ॥ ५० ॥



आकाशnवकाशाµा शZूwपCहतेतुः ॥ ५० ॥
jagat sarvātmanā naiva hy upapattiṃ samaśnute | 
ākāśas tv avakāśātmā śūnyarūpatvahetutaḥ || 50 || 

50) Il mondo (jagat) non raggiunge la sostenibilità logica 
in nessun modo intrinseco. Lo spazio (ākāśa), invece, è 
di essenza vacua (avakāśātmā), a causa del suo essere 
di natura vuota (śūnyarūpatva).

fतैं जगÃसहते स &वऽवै हि स &वदा ।
सती चि ति रशZूाµw पि 3यकेरसा कथम ॥् ५१ ॥
dvaitaṃ jagat prasahate sarvatraiva hi sarvadā | 
satī citir aśūnyātmarūpiṇyekarasā katham || 51 ||

51) Il mondo della dualità (dvaitaṃ) sostiene se stesso 
ovunque e sempre. Come potrebbe la Coscienza (citiḥ), 
essendo di natura essenziale non vuota e uniforme, 
(supportare la dualità)?

वि तीयलेशं ूसहदेाद &शाµवदÄसा ।
त}ादाद &शवuं वि त स््वातन्त्र्यभरवैभवात् ॥ ५२ ॥
dvitīyaleśaṃ prasahed ādarśātmavad añjasā | 
tasmād ādarśavat saṃvit svātantryabharavaibhavāt || 52 
|| 

52) Essa (la Coscienza) non supporta immediatamente 
(añjasā) alcuna traccia di un secondo (ente) 
(dvitīyaleśaṃ), proprio come la natura dello specchio. 



Perciò, la Coscienza (saṃvit), come uno specchio, a 
causa della gloria della pienezza della sua 
Indipendenza, 

�ासयदे fि तीय े >े wप े सव̀ चराचरम ।्
नि मि �ोपादानहीन ं fि तीयम ति चि ऽि तम ॥् ५३ ॥

bhāsayed advitīye sve rūpe sarvaṃ carācaram | 
nimittopādānahīnaṃ dvitīyam aticitritam || 53 ||

53) farà risplendere l'intero (mondo), comprendente ciò 
che è mobile e inanimato, nella sua natura non duale, 
un secondo (ente) estremamente variegato, ma privo di 
causa efficiente e materiale.

यथाऽनकेwप वि ध े भासमानऽे पि द &पण े ।
एकCं भासतेÅhम वि शषेाद षि तम ॥् ५४ ॥
yathā'nekarūpavidhe bhāsamāne'pi darpaṇe | 
ekatvaṃ bhāsate spaṣṭam aviśeṣād adūṣitam || 54 || 

54) Proprio come, pur risplendendo nello specchio 
molteplici forme, l’unità (dello specchio) si evidenzia 
chiaramente, non contaminata, a causa della non 
differenziazione,

तथा वि चि ऽ े जग ति भासमानऽेXनकेधा ।
अनसु�ानसं सि Uमकंे दोष वि व Çl तम ॥् ५५ ॥
tathā vicitre jagati bhāsamāne'py anekadhā | 



anusandhānasaṃsiddham ekaṃ doṣavivarjjitam || 55 ||

55) allo stesso modo, anche se il mondo variegato 
risplende in molteplici modi, l'Uno è perfettamente 
stabilito tramite la ricerca introspettiva ed è privo di 
difetti.

राजÈाµ नि सÀँय मनोरा´दशा �ि ति म ।्
अनकेव ै चि Éवपरु पि चतैZमाऽकम ॥् ५६ ॥
rājan svātmani sampaśya manorājyadaśāsthitim | 
anekavaicitryavapur api caitanyamātrakam || 56 || 

56) O Re, osserva nel tuo Sè la condizione dello stato 
della mente immaginativa. Sebbene essa sia forma di 
molteplici varietà, essa è nondimeno soltanto 
Coscienza.

[Il composto manorājyadaśāsthitim, indica la facoltà 
dell’immaginazione mentale. L'esempio del 'castello in 
aria' o della fantasia mentale fa riferimento alla 
creazione di forme complesse e varie, che avviene 
senza alcun oggetto originale esterno e richiede soltanto 
la produzione creativa della Coscienza.]

सhृौ वा ूलये वा पि नि वl कdवै सा चि ति ः ।
ू ति बि ½[ भावे वाXभावे ववै द &पणः ॥ ५७ ॥
sṛṣṭau vā pralaye vāpi nirvikalpaiva sā citiḥ | 
pratibimbasya bhāve vāpy abhāve vaiva darpaṇaḥ || 57 
||



57) Sia nella creazione (sṛṣṭau) che nella dissoluzione 
(pralaye), quella Coscienza (sā citiḥ) è sempre e solo 
non concettuale (nirvikalpa), proprio come lo specchio è 
(sè stesso), sia in presenza che in assenza di 
riflessione.

एवं वि धकैwपा पि चि ति ः >ातÊहतेतुः ।
>ा  वl भासय­ेा_मादश� गगनं यथा ॥ ५८ ॥
evaṃvidhaikarūpāpi citiḥ svātantryahetutaḥ | 
svāntarvibhāsayed bāhyamādarśe gaganaṃ yathā || 58 
|| 

58) Sebbene la Coscienza sia di tale natura uniforme, a 
causa del princìpio di indipendenza, essa fa risplendere 
l'esterno (bāhyam) al suo interno, proprio come il cielo 
(è visibile) in uno specchio. 

एषा हि ूथमा सृ hि र वि °ा तम उ¿ततु� ।
पू &ण[ाशंनेवै भान ं बा_ाभासनम¿ुते ॥ ५९ ॥
eṣā hi prathamā sṛṣṭir avidyā tama ucyatur te | 
pūrṇasyāṃśenaiva bhānaṃ bāhyābhāsanam ucyate || 
59 ||

59) Questa, in verità, è la prima creazione, chiamata 
Nescienza (avidyā) e Oscurità (tamas). Lo splendore 
che avviene come per una parte (aṃśenaiva) del pieno 
(Sè) è chiamato l’apparire dell'Esterno.

पू &णाहmाव वि Pदेादनहmावwपता ।



पू &णाहmाव वि Pदेादनहmावwपता ।
एषवैा�\ मि 1\ुा जडश \ि e कÌते ॥ ६० ॥
pūrṇāhambhāvavicchedād anahambhāvarūpatā | 
eṣaivāvyaktam ity uktā jaḍaśaktiś ca kathyate || 60 ||

60) Dall’interruzione della completezza dell’io, sorge la 
natura del senso del non io. Questa stessa (natura) è 
identificata con l’Immanifesto (avyaktam) ed è anche 
detta potenza inerte (jaḍaśaktiḥ).

या चि ति eाऽ वि Pि �ाभा सि नी ब हि राµनः ।
शि वतÍ मि ति ूो\ा श \ि {�ासनं भवते ॥् ६१ ॥

yā citiś cātra vicchinnābhāsinī bahirātmanaḥ | 
śivatattvam iti proktā śaktis tadbhāsanaṃ bhavet || 61 || 

61) E la Coscienza (citiḥ) che qui risplende come 
limitata (vicchinnābhāsinī), distinta dal Sè esterno 
(bahirātmanaḥ), 
è definita il Princìpio di Śiva (śivatattvam). 
(Il Princìpio di) Śakti è la sua manifestazione.

बहीwपं महाशZूं क dि तं य�दवे त ु ।
अहmावाPादनने सदा शि वमयं }तृम ॥् ६२ ॥
bahīrūpaṃ mahāśūnyaṃ kalpitaṃ yat tad eva tu | 
ahambhāvāc chādanena sadāśivamayaṃ smṛtam || 62 || 

62) E ciò che è rappresentato (kalpitaṃ) come forma 



esteriore (bahīrūpaṃ), il Grande Vuoto (mahāśūnyaṃ), 
quando è velato dall’egoità (ahambhāvācchādanena), è 
considerato della natura del (Princìpio di) Sadāśiva.

तदवे जाÎमÏुCे ई�राÏं ूच�ते ।
अनयोः सवंदेन ं त ु भदेाभदे वि म &शनम ॥् ६३ ॥
tad eva jāḍyamukhyatve īśvarākhyaṃ pracakṣate | 
anayoḥ saṃvedanaṃ tu bhedābhedavimarśanam || 63 ||

63) Questo medesimo (Sadāśiva-Tattva), quando è 
predominante l’inerzia (jāḍyamukhyatve), è chiamato il 
Princìpio di Īśvara. 
E l'esperienza consapevole (saṃvedanaṃ) di questi due 
(princìpi) è la riflessione di differenziazione e assenza di 
differenziazione (bhedābhedavimarśanam). 

शUु वि ° े ति सÑो\मतेावÒUम¿ुते ।
भदेश\ेरूwÓा चाभदेाµावभासनात ॥् ६४ ॥
śuddhavidyeti samproktam etāvac chuddham ucyate | 
bhedaśakter aprarūḍhyā cābhedātmāvabhāsanāt || 64 ||

64) (Essa) è detta Pura Conoscenza, e si dice che 
questa è pura (śuddha) poichè non si sviluppa la 
Potenza (śakti) della differenziazione e poichè non si 
manifesta il Sè (inteso come) assenza di 
differenziazione (nel molteplice).

अथ चि ÔातÊभराÃwढे भदेभावन े ।
जडश \ि &ध मl भावं चि ति &ध &माµतां ययौ ॥ ६५ ॥



जडश \ि &ध मl भावं चि ति &ध &माµतां ययौ ॥ ६५ ॥
atha citsvātantryabharāt prarūḍhe bhedabhāvane | 
jaḍaśaktir dharmibhāvaṃ citir dharmātmatāṃ yayau || 
65 ||

65) Dopo, a causa della pienezza dell’autonomia 
(svātantrya) della Coscienza, una volta che la 
concezione della differenziazione è emersa, la Potenza 
inerte assume la natura di substrato (dharmin) e la 
Coscienza) la natura di attributo (dharma).

तदा सा जडश \ि {ु मायातÍं ूच�ते ।
माया वि भदेब ु Uि { ु भदेूचरुभावनात ॥् ६६ ॥
tadā sā jaḍaśaktis tu māyātattvaṃ pracakṣate | 
māyā vibhedabuddhis tu bhedapracurabhāvanāt || 66 ||

66) Allora, la Potenza inerte (jaḍaśakti) viene chiamata 
Princìpio di Māyā. La māyā è l'intelligenza della 
differenziazione (vibhedabuddhi), per via dell’ideazione 
abbondante di differenziazione (nel molteplice).

भदेूचरुसवंीता चि ति ः सkÕ चि ता µि का ।
पYकYकुस�ंा¶ा प¡ुषCं ूप°ते ॥ ६७ ॥
bhedapracurasaṃvītā citiḥ saṅkucitātmikā | 
pañcakañcukasaṃvyāptā puruṣatvaṃ prapadyate || 67 ||

67) La Coscienza, velata dall'abbondanza di 
differenziazione (nel molteplice), ristretta nell’essenza 



(saṅkucitātmikā), avviluppata dalle Cinque Corazze 
(kañcuka), ottiene la natura di Soggetto individuale 
(puruṣa).

कला वि °ारागकाल नि य ति ः पYकYकुम ।्
कला कि Yि a &ततृा [ा fि °ा कि Yि Öता भवते ॥् ६८ ॥
kalāvidyārāgakālaniyatiḥ pañcakañcukam | 
kalā kiñcitkartṛtā syād vidyā kiñcijjñatā bhavet || 68 ||

68) Le Cinque Corazze sono: limitazione di azione 
(kalā), limitazione di conoscenza (vidyā), attaccamento 
(rāga), limitazione di tempo (kāla) e necessità (niyati).  
La possibilità di agire in modo limitato è kalā. La 
condizione di conoscere in modo limitato è vidyā.

राग{»ृा प रि Pि �ि रायषुा काल उ¿ते ।
नि य ति ः परत�Cमते ै &य\ुस त् ु प¡ुषः ॥ ६९ ॥

rāgas tṛṣṇā paricchittir āyuṣā kāla ucyate | 
niyatiḥ paratantratvam etair yuktas tu puruṣaḥ || 69 ||

69) La sete ardente è l’attaccamento (rāga), il 
confinamento della durata della vita è chiamato tempo 
(kāla), l’essere dipendente da altro  è la necessità 
(niyati). L’individuo (puruṣa) è associato a questi (fattori 
limitanti).

चि ति श \ि म धि oाय वि चि ऽाना दि क &मणाम ।्



जनानां वासना पि 3डः �ि तः ूकृ ति ¡¿ते ॥ ७० ॥
citiśaktim adhiṣṭhāya vicitrānādikarmaṇām | 
janānāṃ vāsanāpiṇḍaḥ sthitaḥ prakṛtir ucyate || 70 ||

70) Basandosi sulla Potenza della Coscienza, 
l'aggregato esistente delle impressioni latenti (vāsanā) 
delle azioni (karma) diverse e senza inizio degli esseri 
viventi, viene chiamato Materia (prakṛti).

फलं त ु ऽि वि धं य}ाa &मणां सा ऽि w पि णी ।
अ[ा अव�ाभदेो हि चि � मि 1 भि धीयत े ॥ ७१ ॥
phalaṃ tu trividhaṃ yasmāt karmaṇāṃ sā trirūpiṇī | 
asyā avasthābhedo hi cittam ity abhidhīyate || 71 ||

71) (Essa) è triplice, poichè è di tre tipi il frutto delle 
azioni (karma). 
La sua distinzione di stato è chiamata Mente (citta).

[Il frutto delle azioni è di tre tipi, gioia (sukha), dolore 
(duḥkha) e illusione (moha), e così anche l'impressione 
latente (vāsanā) dell'azione generatrice di quel frutto è 
di tre tipi. Anche la materia (prakṛti), costituita dalle 
qualità (guṇa) “albescente” (sattva), “rubescente” (rajas) 
e “nigrescente” (tamas), è di tre forme.]

सषु¶ुौ ूकृ ति B�या तद े चि �म¿ुते ।
वासना पि 3डस हि ता चि ति eि �मदुी रि तम ॥् ७२ ॥
suṣuptau prakṛtir jñeyā tadante cittam ucyate | 



vāsanāpiṇḍasahitā citiś cittam udīritam || 72 ||

72) Nello stato di sonno profondo (suṣupti), essa è 
conosciuta come Materia (prakṛti). Al termine di questo, 
è chiamata Mente (citta). Mente è definita la Coscienza 
(citi), unita all'aggregato delle impressioni latenti 
(vāsanā).

[Nello stato di sonno profondo, le vāsanā sono in uno 
stato indifferenziato e non manifeste (dormienti), da cui 
il nome di prakṛti, la natura materiale allo stato non 
manifesto. Con l'uscita dal sonno profondo, all’inizio 
dello stato di veglia (jāgrat) o di sogno (svapna), le 
vāsanā iniziano a manifestarsi e a colorare la Coscienza 
(citi). Allora, si entra nello stato proprio della Mente 
(citta), che opera negli stati di veglia e di sogno.]

अ�\मतेदवेो\ं वासना पि 3डभावतः ।
प¡ुषाणां वि भदेने चि �ं ब� वि धं भवते ॥् ७३ ॥
avyaktam etad evoktaṃ vāsanāpiṇḍabhāvataḥ | 
puruṣāṇāṃ vibhedena cittaṃ bahuvidhaṃ bhavet || 73 ||

73) Ciò si definisce Immanifesto (avyakta), a causa della 
sua natura di aggregato di impressioni latenti (vāsanā). 
Con il differenziarsi degli individui (puruṣa), la Mente 
assume molte forme.

जीवानाम वि भदेने सषु¶ुावकेधा हि तत ।्
ूकृ ति Cं समाया ति तद े चि �ता मि यात ॥् ७४ ॥



jīvānām avibhedena suṣuptāv ekadhā hi tat | 
prakṛtitvaṃ samāyāti tadante cittatām iyāt || 74 ||

74) Poichè gli esseri viventi (jīva) non si differenziano 
nello stato di sonno profondo, essa, unificata, ottiene la 
natura di Materia (prakṛti). 
Al termine di questo (stato di sonno profondo), passa 
alla natura di Mente (citta).

एतदवे पमुा×ो\ eि ति ूाधाZहतेनुा ।
अ�\ूाधाZत{ु चि �ूकृ ति ता मि यात ॥् ७५ ॥
etad eva pumān proktaś citiprādhānyahetunā | 
avyaktaprādhānyatas tu cittaprakṛtitām iyāt || 75 ||

Questo stesso (puruṣa o individuo cosciente) è detto 
pumān con la predominanza della Coscienza (citi), 
mentre  con la predominanza dell’Immanifesto 
(avyakta), passa alla natura di Mente (citta) o Materia 
(prakṛti).

रि याभदेा� Øि वि धम ःकरणम¿ुते ।
अहkारब ु Uि मनोwपणे नपृस�म ॥ ७६ ॥
kriyābhedāt tat trividham antaḥkaraṇam ucyate | 
ahaṅkārabuddhimanorūpeṇa nṛpasattama || 76 ||

76) A causa della differenza di funzione (kriyā), questo è 
chiamato il triplice organo interno (antaḥkaraṇam), nelle 
forme del “senso dell'io” (ahaṅkāra), “intelletto” (buddhi), 
e “pensiero” (manas), 



O migliore tra i sovrani degli uomini.

ÙBानकम� �ि याणां त ु पYकं [ा�तः पथृक ् ।
शÚा दि गगनादी नि भतूा नि �लूसÛूतः ॥ ७७ ॥
jñānakarmendriyāṇāṃ tu pañcakaṃ syāt tataḥ pṛthak | 
śabdādigaganādīni bhūtāni sthūlasūkṣmataḥ || 77 ||

77) Il quinario degli organi dei sensi cognitivi e degli 
organi di azione,  è distinto da quello (l’organo interno). 
Gli elementi, a cominciare dal suono (śabda) e a 
cominciare dall'etere (gagana), si distinguono in sottili e 
grossolani

[I cinque organi di senso cognitivi (jñānendriyāṇi) sono: 
udito (śrotra), tatto (tvak), vista (cakṣus), gusto (jihvā), e 
olfatto (ghrāṇa). I cinque organi di azione 
(karmendriyāṇi) sono: parola (vāk), mani (pāṇi), piedi 
(pāda), ano (pāyu) e organo genitale (upastha). I cinque 
elementi sottili (sūkṣmabhūtāni) sono: suono (śabda), 
contatto (sparśa), forma (rūpa), gusto (rasa) e odore 
(gandha). I cinque grandi elementi (mahābhūtāni) sono: 
etere (ākāśa), aria (vāyu), fuoco (agni), acqua (salila) e 
terra (bhūmi).]

एवं सा परमा सं वि ­ा_ाभासूपू &वकम ।्
बीडां करो ति सृं 1ा दि बमणे स &वसा �ि णी ॥ ७८ ॥
evaṃ sā paramā saṃvid bāhyābhāsaprapūrvakam | 
krīḍāṃ karoti sṛṣtyādikrameṇa sarvasākṣiṇī || 78 ||



78) In questo modo, quella Coscienza suprema, che è la 
testimone di tutto (sarvasākṣiṇī), dando origine alla 
manifestazione esterna, compie il gioco (krīḍāṃ karoti) 
procedendo, secondo l'ordine, con la creazione (sṛṣṭi) e 
le fasi successive.

तऽा°या ौी ऽि परुाश¼ा सhृौ ूभा वि तः ।
हि र3यगभÞ यो ॄrा त[तै�ावनो ¬ि तम ॥् ७९ ॥

tatrādyayā śrītripurāśaktyā sṛṣṭau prabhāvitaḥ | 
hiraṇyagarbho yo brahmā tasyaitad bhāvanotthitam || 79 
||

79) In quel (mondo della Roccia), potenziato nella 
Creazione dalla Potenza primordiale che è la gloriosa 
Tripurā, colui che è Brahmā, chiamato “Embrione 
d’Oro” (hiraṇyagarbha), è colui dalla cui ideazione è 
sorto questo (mondo).

जग�ऽ त ु या सं वि Íमहंwपभा सि नी ।
सा परवै हि चि P \ि {�देो न त ु वि °ते ॥ ८० ॥
jagat tatra tu yā saṃvit tvamahaṃrūpabhāsinī | 
sā paraiva hi cicchaktis tadbhedo na tu vidyate || 80 ||

80) In quel mondo, la Consapevolezza (saṃvit) che si 
manifesta nelle forme di “Tu" e “Io”, è certamente la 
suprema Potenza della Coscienza, della quale non si 
conosce alcuna differenziazione.

भदेnौपा धि को भा ति _पुा धि &ॄrभा वि तः ।



भदेnौपा धि को भा ति _पुा धि &ॄrभा वि तः ।
त�ावनोपसहंारे ना {ि भदे[ भासनम ॥् ८१ ॥
bhedas tv aupādhiko bhāti hy upādhir brahmabhāvitaḥ | 
tadbhāvanopasaṃhāre nāsti bhedasya bhāsanam || 81 
||

81) La differenziazione appare solo come derivata dalla 
limitazione del condizionamento (aupādhika). Poichè il 
condizionamento (upādhi) è concepito da Brahmā con il 
riassorbimento della sua ideazione (bhāvanā), non vi è 
alcuna manifestazione della differenziazione.

चि तो या भावनाश \ि &मायया त े समावतृा ।
तदावरणहान े त ु तव सा सि Uि म�े ति ॥ ८२ ॥
cito yā bhāvanāśaktir māyayā te samāvṛtā | 
tadāvaraṇahāne tu tava sā siddhim eṣyati || 82 ||

82) Quella Potenza di ideazione della Coscienza è 
avvolta, in te, dalla māyā. Ma con la rimozione di quel 
velo, essa otterrà realizzazione (siddhi).

दशेः कालोऽथवा कि Yि °था यने वि भा वि तम ।्
तथा त�ऽ भासते दी &घसÛूCभदेतः ॥ ८३ ॥
deśaḥ kālo'thavā kiñcid yathā yena vibhāvitam | 
tathā tat tatra bhāseta dīrghasūkṣmatvabhedataḥ || 83 ||

83) Un luogo (deśa), un tempo (kāla) o qualche altra 



cosa (kiñcid), così come è ideato da qualcuno, così 
(esso) si manifesta lì, differenziandosi in quanto lungo 
(esteso) o sottile (breve).

मयकै दि नwपणे भा वि तं त ¾ि नकैकम ।्
ॄrणा तावदवेाऽ fादशाऽ &बदुwपतः ॥ ८४ ॥
mayaikadinarūpeṇa bhāvitaṃ tad dinaikakam | 
brahmaṇā tāvadevātra dvādaśā'rbudarūpataḥ || 84 ||

Quell’unico giorno è stato ideato da me sotto forma di 
un solo giorno, 
mentre lo stesso (tempo), in questo mondo (creato da) 
Brahmā, 
(è stato ideato) sotto forma di (una durata di) dodici 
arbuda (di anni).

भा वि तं तनेवैमते �ि रशीयCभासनम ।्
ॄrणा नि मl त े शलेै पादग�ू ति स ßि त े ॥ ८५ ॥
bhāvitaṃ tenaivam etac ciraśīghratvabhāsanam | 
brahmaṇā nirmite śaile pādagavyūtisammite || 85 ||

85) Per mezzo della stessa (ideazione) si manifesta 
l'apparizione di (arco temporale) lungo o breve. In modo 
analogo, (avviene anche per lo spazio) nella Roccia (di 
Gaṇḍa) creata da Brahmā, che è misurato come un 
gavyūti, passo più, passo meno.

मयाऽन ूदशे[ भा वि तCादन ता ।



एवं च fयमXऽ स1ं चास1मवे च ॥ ८६ ॥
mayā'nantapradeśasya bhāvitatvād anantatā | 
evaṃ ca dvayam apy atra satyaṃ cāsatyam eva ca || 86 
||

86) Per il fatto che un luogo infinito è stato ideato da me, 
(esso ha) l'infinità. E in questo modo, entrambe (le 
ideazioni) qui sono il vero (satya) e anche  il non vero 
(asatya).

CमX ः बोश मि तं दशें कालं कलाµकम ।्
वि भा� भयू{ऽवै भावयान योजनम ॥् ८७ ॥

tvam apy antaḥ krośamitaṃ deśaṃ kālaṃ kalātmakam | 
vibhāvya bhūyas tatraiva bhāvayānantayojanam || 87 ||

87) Anche tu, avendo ideato internamente un luogo 
misurato come un krośa e un tempo che ha la natura 
essenziale di un'unità temporale (kalātmaka), concepisci 
nuovamente, l’idea, in quello stesso (luogo e tempo), di 
yojana infiniti (di spazio) e (di ere cosmiche di) tempo 
infinito.

[un krośa è la distanza dalla quale può essere udito un 
grido di richiamo.]

असÏंकालम पि च भास°ेाव Uि भावनम ।्
त}ा�ावनमाऽाµwपमतेÇग­ हि ः ॥ ८८ ॥



asaṃkhyakālam api ca bhāsed yāvad dhi bhāvanam | 
tasmād bhāvanamātrātmarūpam etaj jagad bahiḥ || 88 ||

88) Anche un tempo incalcolabile può apparire, finchè 
c'è l’ideazione (bhāvanā). Pertanto, questo mondo 
esterno ha la natura del Sè (universale), costituito 
soltanto dall’ideazione.

चि दाµwपऽे�\े व ै भासते मनजुा धि प ।
त}ा­ा_ाµका�\ भि �ौ चि ऽमयं जगत ॥् ८९ ॥
cidātmarūpe'vyakte vai bhāsate manujādhipa | 
tasmād bāhyātmakāvyaktabhittau citramayaṃ jagat || 89 
||

89) Esso, invero, appare nell’Immanifesto (avyakta), che 
ha la natura dell’Essenza della Coscienza, O sovrano 
degli uomini. 
Pertanto, il mondo è come una pittura sulla parete 
dell’Immanifesto, essenziata di natura esterna. 

avyaktabhittimātraṃ syāt sā svabhitticidātmikā | 
ata eva cirād gamyo dūradeśo'pi yoginaḥ || 90 ||

90) Quella parete dell'Immanifesto è solo una parete. 
Essa stessa ha, come sua propria parete, la natura 
dell’Essenza della Coscienza. Proprio per questo, un 
luogo, anche se lontano e difficile da raggiungere nel 
tempo, gli yogin,

�णने गCा पँय  ि करामलकवàवुम ।्



�णने गCा पँय  ि करामलकवàवुम ।्
त}ा¾रंू समीपं वा चि रं शीयमथा पि वा ॥ ९१ ॥
kṣaṇena gatvā paśyanti karāmalakavad dhruvam | 
tasmād dūraṃ samīpaṃ vā ciraṃ śīghramathāpi vā || 
91 ||

91) lo vedono certamente, avendolo raggiunto in un 
istante, (evidente) come un frutto di āmalaka nel palmo 
della mano. 
Pertanto, che (esso) sia lontano o vicino, lento o veloce, 

भावनामाऽसं सि Uं चि ¾ &पणसमा ौि तम ।्
नि eि 1वैं 1ज ॅा  = शUु चि �ावनबमात ॥् ९२ ॥

bhāvanāmātrasaṃsiddhaṃ ciddarpaṇasamāśritam | 
niścityaivaṃ tyaja bhrāntiṃ śuddhacidbhāvanakramāt || 
92 ||

92) sapendo che è realizzato solo attraverso l’ideazione 
(bhāvanā) e che risiede nello specchio della Coscienza, 
(tu) abbandona l'illusione, con la certezza acquisita 
attraverso il processo della contemplazione (bhāvana) 
della pura Coscienza.

ततnमXह मि व >त�{ु भ वि � सि ।
इ ति ौCुा म ु नि सतुवचनं म ु नि स�मः ॥ ९३ ॥
tatas tvam apy aham iva svatantras tu bhaviṣyasi | 
iti śrutvā munisutavacanaṃ munisattamaḥ || 93 ||



93) Allora, anche tu diventerai liberamente sovrano 
(svatantra) come me”. Avendo udito questo discorso del 
figlio del saggio, il migliore dei saggi,

प रि 1´ा खि लॅा  = BातBयेः शभुाशयः ।
समा+âासयोगने ससंा+ नि जभावनाम ॥् ९४ ॥
parityajyākhilabhrāntiṃ jñātajñeyaḥ śubhāśayaḥ | 
samādhyabhyāsayogena saṃsādhya nijabhāvanām || 
94 ||

94) Avendo abbandonato ogni illusione (akhilabhrānti), 
avendo conosciuto ciò che deve essere conosciuto, con 
un cuore puro (śubhāśayaḥ), realizzandofino in fondo la 
(tua) propria ideazione (nijabhāvanām) attraverso la 
pratica costante della Concentrazione (samādhi),

स्वातन्त्र्यम धि गम्याथ चि रकालं वि ã1 त ु ।
दहेाभासमथोQäू महागगनसौंयः ॥ ९५ ॥
svātantryamadhigamyātha cirakālaṃ vihṛtya tu | 
dehābhāsamathonmūlya mahāgaganasaṃśrayaḥ || 95 ||

95) E avendo raggiunto la Libertà sovrana (svātantrya), 
dopo aver vagato per lungo tempo, estirpando anche 
l'apparenza del corpo (dehābhāsa), avendo come rifugio 
il Grande Spazio (mahāgagana),

नि &वाणं परमं ूा¶ो महासनेोऽ पि भा &गव ।
एवं जगu1भावभावनामाऽहतेतुः ॥ ९६ ॥



एवं जगu1भावभावनामाऽहतेतुः ॥ ९६ ॥
nirvāṇaṃ paramaṃ prāpto mahāseno'pi bhārgava | 
evaṃ jagat satyabhāvabhāvanāmātrahetutaḥ || 96 ||

96) anche Mahāsena raggiunse il nirvāṇa supremo, O 
(Dattātreya) discendente di Bhṛgu (bhārgava). 
Così, il mondo, per la sola causa dell’ideazione della 
sua natura reale,

भा ति स1ाµwपणे वि मशृतै�ृगfूह ।
वि चारणे शमं यायाåा  ि {े चि �सौंया ॥ ९७ ॥

bhāti satyātmarūpeṇa vimṛśaitad bhṛgūdvaha | 
vicāreṇa śamaṃ yāyād bhrāntis te cittasaṃśrayā || 97 ||

97) appare nella sua vera natura di Sè (universale). 
Medita su questo, O (Dattātreya) portatore (della stirpe) 
di Bhṛgu. Attraverso la ricerca interiore (vicāra), la tua 
illusione che risiede nella mente (citta) raggiungerà la 
quiete.

इ ति ौी ऽि परुारह[े Bानख3डे शलैलोकाÏानं नाम
चत ु &दशोऽ+ायः ॥
iti śrītripurārahasye jñānakhaṇḍe śailalokākhyānaṃ 
nāma 
caturdaśo'dhyāyaḥ ||



Così finisce il capitolo quattordicesimo, chiamato Il 
Racconto del Mondo della Roccia, nella “Sezione della 
Gnosi” del glorioso Tripurārahasya.


